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NOTIZIE 


SU MATTEO FRESCOBALDI 


Intorno alla vita di questo poeta si conosce 
solo quel poco di ricordanza che ce ne ha la- 
sciata Donato Velluti nella sua Cronaca, e 
che può ridursi a quanto segue. 

A Dino di M. Lambertuccio lo partori 
nella prima decade del decimoquarto una Gio- 
vanna, di cui s ignora il cognome. Rimase pri- 
vo del genitore in tenera età, essendo Dino 
morto circa il 1317; e sua madre lo abbando- 
nò , passando a vita religiosa nel Monastero di 
san Donato a Rifredi, o Torri, ora villa De- 
midoff. 

Lasciato a se stesso e forse dato in male 
pratiche, non potè coll’ educazione svilup- 
pare i preziosi doni da natura compartitigli : 


Td 


quindi visse alieno sempre dai pubblici affari 
e in preda ai disordini. 

Fu di statura comunale, grand’ amoreg- 
giatore, appassionato per il gioco , e disordi- 
nato spenditore. Mori di pestilenza nel 1348. 

Matteo non ebbe moglie. Dino suo padre, 
il gentile poeta amico di Dante, era figlio di 
quel Messer Lamberto Frescobaldi, che essen- 
do Anziano del Comune circa il 1252, fece 
fare il Ponte ora detto di S. Trinita. 

Chi presiedè alla stampa di queste genti- 
tilissime Rime, seguì quant'era possibile il 
Codice non troppo buono; lasciando ad altri 
la cura d’ indovinare con più lungo studio le 
correzioni che in esse tuttavia potessero farsi. 


BALLATA 1. 


Giovine. tu sal 

Ch’ i’ son tuo servidore. 

Merzè del mio dolore, 

Che mi consuma, e non ho posa mai. 
Tu mi consumi e struggi, giovinetta, 

Veggendoti sì fiera e dispiatata; 

E non mostri che sia d’ amor costretta, 

Nè che di lui gia mai fussi ’nfiammata. 

Deh! pensa una fiata 

— Al mio gravoso affanno, 

Ed a’ sospir che vanno 

Merce chiamarti con dogliosi guai. 
Leggiadra se’, vezzosa, conta e bella 

E di virtù fiorita: 

Tu se colei per cui ogni donzella 

Si vede adorna e ‘n costumi nodrita. 

Se ’nverso la mia vita 
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Ti movessi a piatanza, 
Are’ fede e costanza 
Di non morìr, come m' ucciderai. 

Quando riguardo nel tuo dolce viso, 

Dove si specchia mie (1) figura ispenta; 

E fuggi da finestra non con riso 

Ma con sembianza ch'è di sdegno (2) tinta; 
Allora è morta e vinta 

La vita mia crudele; 

Più amara che fele 

La dolorosa pena che mi dai. 

Merzéè, merze, merze del mio tormento; 
Merze, ch'i moro per servire a fede; 
Merze ti mova del dolor ch’ i' sento; 
Mercè di quel che père e mercè chiede: 
Merze, per Dio, conciede, 

Giovane, e non sia fera, 
Come se' più che fera: 
Mercè, mercè del cor ch'i tì donai. 


(1) Così nel nostro Testo; e il medesimo troveremo 
nelle Ballate VI e VII. Ispenta è dubbio , e potrebbe an- 
che leggersi ispirta. Per amor di chiarezza, abbiamo 
preferito l’ assonanza alla rima. 

(2) Il Codice, con errore evidente: che disdegnosa. 


BALLATA II. . 


Deh cantate con canto di dolcezza; 
Ch' egli è tornato il (1) fior d'ogni allegrezza. 
La donna ch'è d'ogni biltà fontana, 

È tornata per dar pace e salute 
A chi la guarda non con mente vana, 
Ma con amor fiorito di vertute. 

Però che’l suo valore e sua altezza 
Risplende (2) solo ovunque è gentilezza. 
Dunque, sì può e’ dir che sia beato 
Nella corte d'Amor più ch’altro amante , 

Chi (3) di tanta biltà è infiammato, 

O chi nella sua fe servo è costante: 
Ché per servir si rompe ogni durezza, 
E sormontasi in pregio e in grandezza. 


(1) Il Manoscritto , a4. 
(2) Nel Testo, risprende. 
(3) Il Codice, chedditanta. 
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» BALLATA III. 


Tant'è la nobiltà ch'ognor si vede 
Nel vostro dolce aspetto , 
Che stando di voi servo m' è diletto. 
Come dall'alto sol lame discende, 
E dona suo (*) virtute 
Ad ogni creatura nel suo stato; 
Così da voi ciascuna donna prende 
Ogni cara salute, 
Con adorno piacer, d’amor creato. 
Dunque, el disio che m'ha così infiammato 
El cor, per voi costretto, 
Sormonta ciascun altro ben perfetto. 


(1) Così nel nostro Codice, ed era cosa frequente nei 
secolo 15.° ( Vedi anche le Ballate VIII, X e XI). Ma nor 
vorremmo egualmente accertare che ciò dai migliori sì 
praticasse anche nel secolo 1/.° 
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BALLATA IV. 


Chi vuol veder visibilmente amore, 
Guardi colei che m'ha rubato el core. 
Negli occhi suoi dimora e fa soggiorno, 
E tiene un arco in man, cocche e saetta: 
Non ferisce ogni uom che gli è d'intorno, 
Nè chi d’innamorarne si diletta ; 
Ma sol colui che vede c'ha valore, 
E costanza di starle servidore. 


12 


BALLATA V. 


Sì mi consuma, donna, quand'i' sento 
La scura dipartenza 
Che de' far vostra essenza (1), 
Ch'ogni altro mio dolor m'è dolce vita. 
Però pensate quanto sia el tormento 
Che sostener mi converrà, oh lasso! 
Quando lontana agli (2) occhi miei sarete. 
Ch'i sento già ogni valore ispento 
Dentro nel cor, che m'ha condotto a passo 
Che sola voi difender mi potete. 
Dunque, merze pella virtù ch'avete: 
Non vogliate ch'i’ mora; 
Od io consumi ad ora 
Ched io non veggia la mortal partita. 


(1) Così chiaramente nel Manoscritto ; né sappiamo 
qual’ altra voce potrebbe sostituirvisi, parendoci questa 
invece qui posta col significato (benchè forse abusivo ) 
di persona. 

(2) Il Codice, dagli. Chi vuole, potrà pur correggere : 
lontan dagli occhi. 
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BALLATA VI. 


Non mi conforta lo sperar tornare 
Ch'i' faccio immaginando: 
Mi veggio allungiando 
Da voi, Madonna, in parte sì stranera. 
En sì stranera parte, lasso , veggio 
Diviare mie viaggio, 
Che ritornar a voi non saccio quando. 
Ond'’io tormento sì, che spesso chieggio 
Morte nel mio coraggio: 
- Sì mi consuman gli sospir ch'i spando 
Ciascun’ora, membrando el vostro viso, 
Ch’un paradiso chiamo. 
O gentil donna ch'amo, 
Da voi mie vita lontan si dispera. 
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BALLATA VII. 


Donne leggiadre e giovane donzelle, 
Deh! per lo vostro onore, 
Per me pregate a cui son servidore. 
Egli è una tra voi 
Con sì vaga bellezza, 
Che face amante ciascun che la mira; 
Perchè dagli occhi suoi 
Si move una chiarezza 
Che dà conforto a chi per lei sospira. 
E quando i begli occhi in ver me gira, 
Sento lo gran valore 
Che per grazia mi fa sentire Amore. 
Nel suo vago cospetto 
Verace Amor dimora, 
Lo quale è pien di grazie e di merzede: 
Ond'ha gioie e diletto 
Ciaschedun che l’onora, 
Perch’ altro dal suo viso non procede. 
Oneste e vaghe, questa con voi siede, 
Da cui sento tutt’ ore 


Gi = a «n= mb 
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La chiara luce del suo isplendore (?). 
Se questa mia preghiera 

Da voi sarà accettata, 

D’ogni salute avrà el mio cor manto ; 
Chè l’anima ne spera 

Per lei esser beata: 

Ond’io vi mando questo nuovo canto. 
E se le degna d’ascoltare alquanto, 

Dicie che lo (2) mie core 

Sarà sempre lontan d’ogni dolore. 


(1) Il Testo, con soverchia durezza : de/ suo sprendore. 
(a) Il Manoscritto , chol/o. 
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BALLATA VIII. 


L'AMANTE 


Donna, dove dimora 
In voi la sconoscenza? 
Poi di senno e piacenza 
Siete più piena che viva fontana. 
Donna, i son dimorato 
Vostro lontan servente 
Sanz alcun guidardone; 
Nè perciò meritato 
Sol d'un guardar piacente, 
Per nessuna istagione. 
Dunque, fuor di ragione, 
Donna, voi mì tenete: 
El gran saver ch'avete, 


La vostra cortesia a me è villana. 


Donna, merzè, merzede 
Di me, poi che davante 
Vi sono inginocchiato. 

So ben vostro cor vede, 
Se non è ver diamante, 


es ANTA 
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Forte crudel peccato. 

Po’ ch’i' sono arrivato, 

Donna, in vostra amagione (1), 
Sanz’ alcun guidardone 

Non fo partenza, chiara stella Diana. 


LA DONNA. 


Sire, lo tuo savere 
M'ha messo in erranza; 
Nè per ciò dismagato I 
Del tuo lontan servire, 
C'ha fatto dimostranza. 
Follia tien tuo brigata. 
Po’ ch'i’ son maritata, 
Parti d’ esta novella: 
Mentre ch’ i’ fu' pulzella, 
Sai, di tua innamoranza ben fu’ vana. 


(1) Così nel Testo. Di amiagione per magione sono 
esempi nelle Giunte Veronesi. 
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BALLATA IX, 


Quanto più fiso miro 

Le bellezze che fan piacer costei, 

Amor tanto per lei | 

M'induce più di soverchio martiro. 
Parmi vedere in lei, quando la guardo, 

Tuttor nuova bellezza, 

Che porge agli occhi miei nuovo piacere. 

Allor mi giugne Amor con un suo dardo, 

E con tanta dolcezza 

Mi fére il cor, che non sì può tenere 
Che de’ colpi non gridi; 

E dice: Occhi, per vostro mirare 

Mi veggio tormentare , 

Tanto ch'i sento l'ultimo sospiro. 
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BALLATA X,. 


Sed io credessi che virtù in donna 
Fosse o conoscimento, 
Se m'uccidessi Amor, sarei contento. 
Ma perch'i veggio che ragion non sente 
Il lor basso intelletto , 
Contr'a voler, Signor, tuo servo sono. 
E quando, lasso! meco ne ragiono, 
Com'e vile il diletto 
Che libertà m'ha tolto della mente, 
Prendo vergogna; poi non son possente 
Di rimuover talento: 
Così legato in tuo forza mi sento! 
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BALLATA XI. 


Vostra gentil melizia, 
Signori Fiorentini, 
Vi darà vera laude, 
Seguendo sanza fraude 
Ciò che ’n questa ballata vi s'indizia. 


Fiorentin saggi, sia vostro disio, 
Con grande istudio e con isperienza, 
Di viver sempre nel tremor d'Iddio; 
Perch'è prencipio della sapienza: 
Poscia, con gran valenza, 

Discrezion, ch'è d’ogni virtù madre, . 
Con suo figlie leggiadre 


Seguendo, crescerà vostra grandizia. 


Prudenza fate che sia vostra guida, 
Che con tre occhi tre tempi governa. 
Quest e virtù che chi con lei s' affida, 
Convien che sempre lo miglior discerna; 
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E della fama eterna 

Risplenda con onor, miglior tesoro. 
Gemme, argiento ed oro 

Prudenza passa, e vince ogni delizia. 


Giustizia, ch'a ciascuno el suo diritto 
Rende, ch'è (1) volontà perpetùale, 
E per lei si punisce ogni delitto, 
Signor, seguite, chè per lei si sale. 
Fiorentin, cui ne cale, 
Sarà in memoria eterna, com'è giusto: 
Dunque, sievi nel gusto; 
Però che questo ispegnie ogni malizia. 


Temperanza , la qual fugge ogni troppo, 
Che tiene in mano el fren della misura, 
Fate, Signor, che sia dal vostro groppo, 
E’n voi si vegga suo bella figura : 

Chè questa ancella pura 

Disegna: gli suo’ servi temperati 

Nel regno de’ beati, 

Nel qual possiede ogni uom somma letizia. 


‘ (2) Il Testo, che. Forse è da leggere con. 


2à : 
Fortezza , che l'’uom fa sicuro e franco, 
Sì che no’ smaga nell’avversitate, | 
E nel periglio non si truova manco, 
Perchè s' accosta a magnanimitate: . A 


- , 
n 


Signori, or l’ abbracciate : | 
Che fortezza l’uom rende valoroso, - 


Ì 


Forte e vettorioso, 
Sempre a' nimici suoi dando trestizia. 


Queste virtù, che son le cardinali, 
Con ciascun’altra che da lor diriva, 
Chi l’abbandona, alli bruti (1) animali 
Simil si face, e da gloria (2) si priva. 
Così convien che viva, 

Per lo contrario, nell’ eternal luce 
Chi con lor sì conduce, 
E pien di somma allegrezza e benizia (3). 


(1) Il Testo, druzti. 

(2) Il Codice : addaghrolia. La ragione per cui non 
correggiamo e di gloria , si è perchè privato in antico si- 
gnificò anche lontano , remoto : e qui si priva, potrebbe 
stare colla forza di si a/lontana. 

(3) Il Testo, e di bdenizia. Pensiamo che dovrebbe 
correggersi : e divizia. i 


pre ni 
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| Ballata pova, o Fiorentin novelli, 
Per cui onore t'ho ritratta in forma; 
Priega che guardin quel che tu favelli, 
Sì che adornin lor vita di tuo norma; 
Fuggendo quella torma 
Che virtù ischifi e viva in gran dispregio ; 
Per acquistar buon pregio: 


Che la (1) verace fama ciascun sazia (2). 


(1) Nel Codice, della. 

(2) La rima vorrebbe sizia , che potrebbe senza trop- 
pa difficoltà interpretarsi per asseta, o fa sitibondo di sé. 
Ma siccome l’autore si serve non rade volte delle semplici 
assonanze ( come può vedersi anche in altre poesie ine- 


dite del medesimo }, siamo stati qui pure fedeli al nostro 
Testo , il quale ha chiaramente sazia. 
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